
Nell’ambito della ampia famiglia delle teorie dell’attaccamento la tematica della trasmissione inter-
generazionale dei Modelli Operativi Interni delle relazioni interpersonali  costituisce senz’altro uno degli
argomenti più suggestivi e più dibattuti nell’ambito dei diversi approcci ecologici che si sono sviluppa-
ti a sostegno delle primitive formulazioni di Bowlby (1973).  Il punto teorico nodale riguarda l’ipotesi
dell’influenza centrale della qualità delle relazioni precoci con i genitori sullo sviluppo emotivo ed affet-
tivo dell’individuo nel corso dello sviluppo. In tale ottica, le modalità relazionali cui si è stati esposti nel
corso dell’infanzia e le immagini delle relazioni interpersonali sedimentate a partire dalle età precoci non
solo giocano un ruolo fondamentale sulle strategie con cui l’individuo organizza il proprio mondo emo-
tivo interno e gestisce i rapporti interpersonali, ma intervengono attivamente nei rapporti di cura nei
confronti dei figli. Molteplici sono i contributi empirici che hanno cercato di offrire supporto a tale ipo-
tesi, pur se altrettanto numerose sono le domande,  di carattere sia teorico che metodologico, che sono
tuttora senza risposta. Le varie posizioni a sostegno e in opposizione hanno comunque sempre riguar-
dato, per lo più, la dimensione biologica della genitorialità.

Ma l’aumento progressivo nelle società occidentali di forme di “genitorialità sociale” (quali l’affida-
mento familiare o l’adozione) fa sì che oggi la questione diventi sempre più complessa e riguardi forme
di filiazione nei confronti di bambini provenienti da realtà umane e sociali spesso assai lontane dalle pro-
prie, rispetto a cui le informazioni relative alle prime vicende di vita sono per lo più lacunose, distorte
ed insoddisfacenti.  Puntando l’attenzione sullo specifico dell’adozione nella prospettiva dell’attacca-
mento, il problema della genitorialità non biologica e dell’integrazione familiare di bambini con altre radi-
ci etniche e culturali si propone nei termini della natura possibile dei processi di attaccamento.  Si apro-
no  quesiti rilevanti sia dal punto di vista della ricerca che della pratica degli operatori negli ambiti edu-
cativi, clinici e sociali. Molti studi, così come l’esperienza di vari professionisti nel settore, indicano
come la costruzione di relazioni di filiazione adeguate debba fare i conti, nella maggioranza dei casi, con
eventi precoci di deprivazione anche gravi, definiti da Mary Main come “panico senza soluzione”
(1999). Pur se le conclusioni di una meta-analisi finalizzata a mettere in luce gli effetti dell’adozione
internazionale sulle problematiche comportamentali e sulle segnalazioni ai servizi della salute mentale
indicano un complessivo buon livello di adattamento nella maggior parte dei bambini adottati interna-
zionalmente, rimane tuttavia il fatto che nel confronto con la popolazione, essi sono maggiormente a
rischio di sviluppare difficoltà relazionali, più o meno gravi, rispetto alle figure genitoriali adottive (Juffer
e Van IJzendoorn, 2005).
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Con questo lavoro si intende offrire una panoramica delle ricerche empiriche più recenti ed avanza-
te nel settore, come contributo ad una riflessione sull’argomento.

Per contestualizzare la tematica centrale legata ad attaccamento ed adozione, verranno richiamati
anzitutto i punti chiave del dibattito sul tema nell’ambito degli studi sull’attaccamento, in un secondo
momento verranno prese in esame le caratteristiche fondamentali della relazione adottiva, per conclu-
dere con una sintesi relativa alla legittimità stessa di utilizzare il termine di trasmissione intergenerazio-
nale nel contesto dell’adozione.

La teoria dell’attaccamento si basa su una concezione evolutiva dell’essere umano che ritiene che i
legami emotivi che si stabiliscono fin dalla nascita con i genitori, o comunque con gli adulti che svol-
gono funzioni di caregiving, siano una fondamentale risorsa per l’individuo nella costruzione del Sé e
dell’altro in interazione. Il sistema comportamentale di attaccamento è, al pari di altri sistemi motiva-
zionali primari (quali quello esploratorio, nutritivo, riproduttivo, genitoriale, etc.), pur se da essi indi-
pendente, un aspetto  fondamentale dell’equipaggiamento genetico di molte specie, finalizzato alla loro
sopravvivenza. Nel bambino, a partire dal repertorio  comportamentale di cui ogni essere umano è dota-
to dalla nascita per garantire le risposte sociali, si sviluppano progressivamente una serie di comporta-
menti orientati selettivamente verso un caregiver specifico, nei cui confronti vengono costruite strate-
gie sempre più sofisticate di mantenimento della prossimità, sulla base di comportamenti “diretti allo
scopo”. Già nel corso del primo anno di vita il bambino costruisce gradualmente aspettative sulla rego-
larità degli eventi circostanti, organizzando progressivamente al proprio interno rappresentazioni preci-
se e mirate di Sé e delle diverse figure di riferimento, contestualizzandone le interazioni nell’ambiente di
vita abituale. Le esperienze primarie di accudimento con le figure di riferimento vengono via via memo-
rizzate ed elaborate sottoforma di aspettative relazionali particolari e di rappresentazioni mentali che gui-
dano e sovraintendono il comportamento osservabile, le quali a loro volta costituiscono la base per tutti
i rapporti che la persona avrà con gli altri. In termini molto generali, è l’abilità della coppia adulto-bam-
bino di mantenere un equilibrio efficace tra i bisogni di prossimità e quelli di esplorazione, legati allo
sviluppo, a distinguere relazioni di tipo sicuro da quelle di tipo insicuro.

Le radici teoriche di questa fondamentale caratteristica diadica del benessere emotivo infantile sono
lontane nel tempo e possono essere fatte risalire al ben noto lavoro di Selma Fraiberg,(1975) che sug-
geriva come già attorno alla culla del neonato si affollino immagini ed emozioni  legate ai vissuti dei
genitori, non escluse quelle negative o traumatiche. Nella misura in cui queste ultime sono state nega-
te o rimosse, esse  tendono inconsapevolmente a ritornare surrettiziamente nella relazione di accudi-
mento con il piccolo, disorientandolo e mettendolo nella impossibilità di attivare segnalazioni dirette,
esplicite e coerenti dei propri stati di bisogno. Così, ad esempio,  risposte di freezing del bambino nei
confronti della vicinanza del figura materna possono essere lette non solo come un comportamento
difensivo individuale, ma come modalità di regolazione comportamentale connotate da una dimensione
interattiva, in cui è stata inconsapevolmente integrata la paura materna relativa alla propria aggressività
nel maneggiare il corpo del piccolo.

A livello teorico, è rimasta tuttavia radicata l’antica controversia relativa al problema del fino che
punto il legame di attaccamento con i genitori  sia frutto dell’esperienza e quanto invece sia qualcosa di
cui l’essere umano è dotato fin dalla nascita, sulla base della predisposizione genetica del’organizzazio-
ne delle emozioni (Fox, Kimmerly e Shafer, 1991)

Molte ricerche empiriche hanno documentato, a partire dagli anni ’80, l’influenza dei genitori (della
madre, soprattutto) sulle strategie di attaccamento del bambino. Da uno studio pionieristico di Main
Kaplan e Cassidy (1985) sono emerse correlazioni significative tra lo stato della mente della madre (uti-
lizzando l’Adult Attachment Interview, AAI) e le modalità di attaccamento dei bambini a 12 mesi (misu-
rate tramite la Strange Situation Procedure, SSP). Molte ricerche in seguito hanno portato a ritenere
che i genitori possano trasmettere ai figli le proprie modalità di attaccamento. Le conclusioni di una
meta-analisi per recensire indagini internazionali riguardanti 661 diadi genitori-figli, indicano correla-
zioni sorprendentemente elevate  (dal 60 all’80%) tra le AAI delle madri e la classificazione dell’attacca-
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mento dei bambini derivante dalla SSP (Van IJzendoorn (1995). In uno studio successivo, lo stesso Van
IJzendoorn (1997) evidenziava la presenza di correlazioni molto forti nell’attaccamento tra madri e figli,
correlazioni medie riferite alla relazione tra padri e figli (diadi che sono state decisamente meno studia-
te a livello internazionale) e correlazioni mediocri riferite al bambino nei confronti di entrambi i genito-
ri. Studi empirici condotti su gemelli monozigoti e dizigoti, studiati sperimentalmente in modo indipen-
dente, supportano l’ipotesi della probabile origine sociale dei patterns di attaccamento madre-bambino,
dal momento è risultato essere l’ambiente, non l’ereditarietà, ciò che spiega la maggior parte della
varianza (Bokhorst, Bakermans-Kranenburg, Fearon, Van IJzendoorn, Fonagy e Schuengel, 2003; O’
Connor e Croft, 2001).

Questi lavori sperimentali concorrono a dare rilievo alla specificità del costrutto relazionale inteso
quale fondamento dell’attaccamento nel corso della prima infanzia. Ma, ai fini del dibattito sulla tras-
missione, c’è da chiedersi che cosa viene passato da parte dei genitori a che cosa nei bambini. Da parte
di alcuni Autori, è la capacità riflessiva dei genitori, intesa come una competenza più generale di pen-
sare a se stesso ed agli altri in termini di stati mentali, di aspettative, di credenze e di desideri, ad esse-
re individuata come ciò che consente attivamente ad essi di mentalizzare i bisogni del bambino, evitan-
do attivamente di ripetere nelle pratiche di accudimento eventuali modalità relazionali disfunzionali spe-
rimentate nel proprio passato, essendo invece in grado di sintonizzarsi con le emozioni del piccolo e ris-
pondendo in modo empatico alle sue richieste (Fonagy, Steele e Steele, Moran e Higgit 1991; Fonagy,
Steele, Steele, Leight, Kennedy, Mattoon e Target, 1995). I patterns di attaccamento messi in atto dal
genitore, nella misura in cui sono basati su strategie difensive personali,  autorizzano o, viceversa, osta-
colano, l’accesso alla mente ed al mondo emotivo di determinate informazioni:  nella misura in cui esse
sono inaccessibili alla possibilità di elaborazione  da parte dell’adulto queste informazioni diventano a
loro volta inaccessibili ed incomprensibili al bambino. Ecco dunque che la possibilità di accedere al pro-
prio mondo rappresentazionale in modo flessibile ed aperto costituisce la condizione necessaria
affinchè il genitore possa essere empatico nei confronti del bambino. In questo senso il passaggio dal
mondo interno della madre al mondo interno del bambino transita attraverso la qualità delle cure e le
modalità dell’accudimento.

Nel discutere i risultati di questa ampia mole di indagini sui meccanismi della  trasmissione inter-
generazionale, Pierrehumbert (2003) si pone il quesito metodologico relativo alla possibilità stessa di
spiegare le elevate associazioni, riscontrate nei vari studi, tra fenomeni di natura molto diversa quali le
rappresentazioni delle relazioni, che sono inferibili con strumenti di tipo narrativo (quali l’AAI) e l’os-
servazione comportamentale di tipo etologico prevista per i bambini (SSP). Egli ritiene inoltre che la
qualità delle cure primarie del genitore, intese come anello di congiunzione tra i mondi rappresentazio-
nali dell’adulto e del bambino non riescano ad offrire in sé una spiegazione sufficiente: se di anello si
può parlare, si tratta di un anello debole.

Passando a considerare gli studi sulle caratteristiche delle relazioni genitori-figli nel’ambito adotti-
vo, molte ricerche nell’ambito della prospettiva dell’attaccamento, hanno messo in luce come gli adot-
tati -in conseguenza allo stato di deprivazione precoce- sviluppino modalità di segnalazione sociale per
lo più distorte, mascherate e difficili da interpretare, rendendo pertanto difficile il compito genitoriale di
rispondere in modo sensibile ed adeguato. Anzitutto, questi bambini hanno sperimentato almeno una
rottura traumatica delle relazioni primarie (ma spesso separazioni multiple, considerando i successivi
possibili collocamenti in ambiti familiari e/o istituzionali). Secondariamente, la maggior parte di essi ha
alle spalle vicende familiari all’insegna della trascuratezza, dell’abuso, dell’ instabilità familiare e di pato-
logie genitoriali spesso associate all’uso di sostanze. Di conseguenza, molta letteratura ha evidenziato
come il loro mondo rappresentazionale sia basato su modelli di attaccamento caratterizzati da insicu-
rezza, disorganizzazione, fino a veri e propri Disordini Reattivi dell’Attaccamento. Infine, nell’interazione
familiare quotidiana, le loro strategie comportamentali incoerenti ed inadeguate risultano difficili da
comprendere e da affrontare da parte dei genitori adottivi, che a loro volta devono imparare a costruire
risposte su misura dei  bisogni complessi e contraddittori di questi bambini.
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Gli effetti della deprivazione legata istituzionalizzazione precoce sono stati un ambito privilegiato
degli studi sulle adozioni internazionali. Dal 1990, l’aumento di questo fenomeno a livello mondiale ha
riproposto  l’interesse scientifico per l’impatto degli effetti di tale deprivazione primaria, legati soprat-
tutto alla mancanza di cure individualizzate e ad una inadeguata stimolazione a livello sociale, fisico,
relazionale ed emotivo. Gli studi degli anni ‘90 sui gravi ritardi cognitivi, fisici e comportamentali dei
bambini rumeni adottati provenienti dagli istituti avevano portato all’attenzione del mondo su condizio-
ni di vita tra le peggiori immaginabili per quanto riguarda le carenze sensoriali, relazionali e di stimola-
zione: i bambini stavano sempre a letto in ambienti totalmente bianchi, anche per mangiare, raramente
venivano presi in braccio e la ratio adulto-bambini era pari a 1:20 (Rutter 1998, Johnson, 2001, Mac
Lean, 2003). Veniva sottolineata la correlazione positiva tra la durata prolungata dell’istituzionalizzazio-
ne (con cambiamenti frequenti nei caregivers e pratiche di cura routinarie che riducono la sensibilità e
la contingenza delle risposte degli adulti,  per cui risultava quasi assente il feed-back ai bambini relati-
vamente ai propri  bisogni) e la frequenza e la gravità delle problematiche successivamente presentate
da questi bambini: in particolare la mancanza di cure individualizzate risultava associata a difficoltà di
attenzione ed iperattività (Rutter, Kreppner e O’Connor, 2001; Roy, Rutter e Pikles, 2004). Veniva chia-
rito come la durata prolungata dell’istituzionalizzazione avesse effetti di danni a lungo termine (Rutter,
1998; Vinay, 2003; Grotevant, van Dulmen, Dunbar, Nelson-Christinedaughter, Christensen, Fan, Miller
2006; Pratti, 2005). Nella meta-analisi  realizzata da Van IJzendoorn e Juffer (2005), la deprivazione
caratterizzante la situazione di vita pre-adottiva è risultata incidere sulla frequenza successiva successi-
va di problemi di tipo internalizzato (forte ansia, abuso di sostanze).

Una delle variabili fondamentali presa in esame dalle indagini sui legami adottivi è il peso giocato
dall’età all’adozione, inteso come ambito privilegiato per studiare i limiti flessibili nel sistema di attac-
camento (Sharma, McGue, Benson (1998). Alcuni studi hanno riscontrato il rischio di disorganizzazio-
ne nel sistema  di attaccamento per le adozioni realizzate oltre i primi sei mesi di vita (Juffer, Bakermans-
Kranenburg, Van IJzendoorn, 2005; Tessier, Larose, Moss, Nadeau, Tarabulsy (2005). I danni per l’evo-
luzione successiva della personalità connessi alla disorganizzazione nel sistema di attaccamento e la
gamma delle conseguenze a livello sia comportamentale che psicopatologico sono ben note nella lette-
ratura sull’argomento (Van IJzendoorn, Schuengel e Bakermans-Kranenburg, 1999). Sono stati indivi-
duati anche i possibili costi aggiuntivi nello stabilirsi del legame di attaccamento per le adozioni tardi-
ve, che riguardano anche le competenze cognitivo-linguistiche: bambini privi dell’esperienza di un feed-
back legato alla relazione fisica con un caregiver primario, restano senza un fondamento nell’esperien-
za senso-motoria (Verissimo e Salvaterra, 2006; Gunnar, Van Dulmen & the International Adoption
Project Team (2007). In generale dunque, i 24 mesi di età sono concordemente individuati come il cut-
off per il rischio adottivo: l’adozione in età successive è considerata come un fattore di rischio più rile-
vante rispetto al peso giocato dalla storia istituzionale precedente ed è risultata correlata positivamente
con problemi comportamentali, di tipo sia internalizzato che esternalizzato (Gunnar, Van Dulmen, & the
International Adoption Project Team (2007). Queste problematiche sono state evidenziate con maggio-
re frequenza nei maschi.  

Nella costruzione del legame di attaccamento ed ai fini della considerazione della possibile tras-
missione intergenerazionale dell’attaccamento, il ruolo svolto dalle figure genitoriali appare fondamen-
tale. La letteratura, così come la pratica clinica con le famiglie adottive, hanno messo in luce come fon-
damentale sia la qualità del lavoro di elaborazione del lutto della sterilità realizzato dalla coppia. Inoltre,
l’arrivo di un bambino portatore di bisogni complessi e spesso non esplicitati, proveniente da contesti
carenziati o traumatici, costituisce di per sé una “crisi” per la famiglia adottiva, intesa come una rottu-
ra temporanea di equilibri. Questa può connotarsi in termini propositivi, come una occasione di ripen-
samento e di riorganizzazione delle mappe interne e relazionali di ciascun componente della famiglia,
dove le attese psicologiche legate al bambino immaginato debbono confrontarsi con le richieste e le
risorse del bambino reale; ma, al contrario, può innescare il precipitare di tutta una serie di dinamiche
disfunzionali che ostacolano l’integrazione affettiva del bambino adottato (Galli e Viero, 2005; Tomasi e
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Ongari, 2006). In questa dinamica, è stato visto che le rappresentazioni dell’attaccamento materne pos-
sono a buon diritto essere considerate come il fattore critico che influenza la formazione dei legami di
attaccamento (Verissimo e Salvaterra, 2006, Slade, 2005).  L’analisi dell’influenza dei patterns di  attac-
camento di  50 madri adottive sulla qualità dell’attaccamento dei loro bambini tra i  12 ed i 24 mesi, tre
mesi dopo l’adozione, ha evidenziato come questo sia il fattore critico per l’attaccamento, indipende-
mente dall’età in cui sono stati adottati (Dozier, Stovall, Albus e Bates, 2001). Il bisogno di supporto per
le adozioni tardive appare in ogni casi significativo (Steele, 2003).

Infine ci si può chiedere se la durata della permanenza nella famiglia adottiva possa in sé ridurre i
problemi comportamentali e sia di sua natura terapeutica. Su questo punto la letteratura mostra risul-
tanti contrastanti. Mentre alcuni Autori hanno riscontrato una  diminuzione di tali problematiche negli
adolescenti rispetto ai bambini nella prima e seconda infanzia (Van IJzendoorn e Juffer, 2005), altri studi
longitudinali hanno evidenziato che il miglioramento riguarda solo i primi anni dopo l’arrivo in famiglia
(Rutter, O’ Connor, 2004), in quanto le difficoltà comportamentali non sembrano modificarsi in meglio
in rapporto al tempo di permanenza in famiglia, come confermano i dati clinici di richiesta di consulen-
za da parte delle famiglie adottive (Gunnar, Van Dulmen and the International Adoption Project Team,
2007). Altre ricerche hanno studiato le caratteristiche dello stress legato all’acculturazione, soprattutto
in adolescenza (Pratti, 2005).

Rimane comunque aperto il problema della complessità della lettura degli esiti disadattivi nei bam-
bini adottati, che potrebbero non essere necessariamente il risultato di un fallimento nella relazione
adottiva (Stams, Juffer, Rispens e Hocksbergen, 2000), dal momento che non sembra esistere una rela-
zione causale lineare tra adozione e problematiche comportamentali successive.

Alcune ricerche hanno anche documentato che la capacità genitoriale di recepire e rispondere ai
bisogni dei bambini aumenta con il tempo di permanenza in famiglia. Per Croft, O’Connor, Keaveney,
Grootues e Rutter (2001), il miglioramento nel comportamento dei genitori è associato con il migliora-
mento nel funzionamento del bambino, in una co-costruzione reciproca. I genitori che dichiarano rela-
zioni meno positive con i bambini adottati (Groza e Ryan, 2002), descrivono anche questi ultimi in ter-
mini maggiormente problematici.

Alcune considerazioni conclusive.
L’analisi dello stato dell’arte relativo alla tematica della trasmissione intergenerazionale dei modelli

di attaccamento, pur densa di dati significativi e di indubbie piste di indagine, sembra ancora lontana
dall’aver portato a conclusioni scientificamente definitive riguardo la natura del meccanismo di tale tras-
missione. Anzitutto gli strumenti di indagine, relativi rispettivamente ad adulti e bambini, aprono quesi-
ti circa l’omogeneità effettiva di ciò che viene studiato, e pertanto sulla opportunità di poterli conside-
rare effettivamente omogenei sul piano metodologico. Si richiederebbero sforzi ulteriori per la messa a
punto di procedure e dispositivi di ricerca con caratteristiche più precise a livello dell’affidabilità e della
validità. Inoltre, la considerazione delle pratiche di accudimento come ponte di congiunzione tra le rap-
presentazioni genitoriali di attaccamento e le strategie comportamentali dei bambini, pur se certamen-
te importante per la messa a punto di ipotesi di ricerca ed utile criterio nella pratica clinica ed educati-
va, rimane pur sempre una ipotesi che richiede ulteriori approfondimenti, tenendo presente anche il
ruolo di tutta una serie di variabili di natura culturale e sociale,  legate ai valori simbolici di tali pratiche.

A maggior motivo, questi dubbi possono essere riferiti all’ambito adottivo, pur se la ricerca mostra
il ruolo cruciale svolto dallo stato della mente dei genitori rispetto alla costruzione di relazioni adottive
sicure ed integrative. Anche se i bambini adottati hanno sperimentato la distruzione dei legami di accu-
dimento primari nel primo anno e mezzo di vita, essi si dimostrano in grado di organizzare i loro com-
portamenti attorno alla disponibilità emotiva dei genitori adottivi, nella misura in cui questi mostrino di
essere dotati di Modelli operativi Interni di tipo sicuro, flessibile e capaci di funzionare in modo empa-
tico. Questi risultati porterebbero a pensare che la trasmissione intergenerazionale dell’attaccamento,
lungi dall’essere genetica risiede invece nella capacità dei genitori adottivi di essere ricettivi nei confronti
delle richieste, spesso confuse ed inespresse, degli adottati. L’indicatore più importante nella costru-
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zione di relazioni di filiazione positive risiederebbe nella qualità sicura delle rappresentazioni di attacca-
mento. Tuttavia il termine di trasmissione intergenerazionale, nel contesto dell’adozione, dovrebbe esse-
re utilizzato con cautela, per rispondere a richieste di rigore metodologico. In particolare, si richiede-
rebbero studi che focalizzino con precisione la qualità effettiva delle pratiche genitoriali, analizzando in
modo comparativo le strategie che possano migliorare e, al contrario, ostacolare lo sviluppo emotivo e
comportamentale dei bambini adottati, soprattutto quelli che hanno vissuto precedenti esperienze di
istituzionalizzazione. Inoltre dovrebbe essere meglio studiato l’aspetto longitudinale della permanenza
dei bambini adottati in famiglia, studiandone più da vicino, anche a livello qualitativo, i percorsi di inte-
grazione, individuandone i percorsi evolutivi nel tempo e cercando di approfondire le ragioni per cui,
dopo una prima fase di miglioramento, in molti casi si presentino difficoltà comportamentali.
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